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GIOVANISSIMI E COMUNICAZIONE

I BABY TECNOLOGI
di FRANCESCO PIRA

Per fermare i o le cellularomani di
ognietànellescuoleitalianecivuo-

le una legge. Che senso ha vietare per
legge una cosa che potrebbe essere lega-
ta al buon senso di scolari, alunni e stu-
denti?Epoinoinonsiamol’Italiadelfat-
ta la legge trovato l’inganno? E mentre
noidiscutiamoedibattiamoinGiappone
c’è chi ha inventato il cellulare-spia che
rivela la posizione dei bambini e l’Ue si
sta preoccupando di stilare protocolli
d’intesa con le società telefoniche.



13 FEB 2007 Messaggero Veneto Nazionale Attualità e Politica pagina 1

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Protocolli per la produzio-
ne di telefoni che abbiano

determinate caratteristiche.
Mapartiamo dall’ultima noti-

zia per capire cosa sta accaden-
do in questi giorni.

È delle ultime ore la notizia
che il commissario Ue ai media
Viviane Reding ha promosso
un’intesa con le aziende di tele-
fonia mobile per provare a indi-
viduaremodelliditelefoninode-
dicati ai bambini.

Dallaricercachehocoordina-
to all’università di Udine emer-
ge che nel nostro paese il 61%
dei bambini intervistati (indagi-
necondottasuuncampionemul-
tiregionaledi1.212scolariesco-
lare di Abruzzo, Friuli Venezia
Giulia, Sicilia, Toscana e Vene-
to)dichiaradipossedereuntele-
fono cellulare e il 39% dice di
non averlo.

Gli aspetti più rilevanti si evi-
denziano nel rapporto per ma-

croaree.AlNord,unicaeccezio-
ne, abbiamo un rapporto rove-
sciato,il55%dichiaradinonpos-
sedere il telefono cellulare a
fronte di un 45% che dichiara di
averlo.Alcentroil76%lopossie-
de con il 24%. Il massimo lo rag-
giungiamoalSud,conaddirittu-
ra il 90% di bambini che ha il te-
lefono e solo il 10% che non lo
ha.Imaschiettisuperanolefem-
minucce: il 70% di loro ha il cel-
lulare. Le bimbe rispondono
con un buon 65%.

Questodatononcisorprende,
vista la diffusione della telefo-
nia mobile nel nostro paese, in-
fatti quando abbiamo chiesto
chiin famigliapossedesseilcel-
lulare abbiamo rilevato delle
percentuali che rasentano il
100%. Le mamme si assicurano
il primato con il 93%, i papà con
il92%, fratellie sorelle47%e al-
tri componenti il 16%. E il trend
non cambia lungo lo stivale.

Imotiviperiquali ilcellulare
vieneutilizzatovedonoalprimo
posto l’invio di sms, al secondo
la ricerca di un amico, quindi

l’utilizzo per scaricare musica e
infine per inviare mms.

Per quanto riguarda il nume-
rodellericarichemensili,ilcam-
pione dichiara di farne una
(49%), due (26%) e tre (25%) con
una spesa media di 12 euro.

I bambini che dichiarano di
fareinmediatra 1e3telefonate
sonoil63%,alcunispiegano che
lo usano poco o nulla o soltanto
per leemergenze. Il 21%dichia-
ra di farne un uso più intenso
con più di 5 telefonate. Il 16% fa
da 3 a 5 telefonate al giorno.

Il58%inviadaunoatresmsal
giorno, il 21% da tre a cinque, il
13% da sei a dieci.

Comegiustamenteèstatorile-
vato, a livello europeo le minac-
cearrivanodatruffeevenditedi
suonerie e loghi, dal rischio pe-
dopornograficoe dalle molestie
attraverso le chat telefoniche.

C’è l’invasione di quelli che il
magnifico rettore dell’universi-
tà di Udine, Furio Honsell, or-
mai un volto tv noto per le sue
incursioni nella trasmissione di

FabioFazio“Chetempochefa”,
chiama i «digitali nativi». Dice
Honsell: «I digitali nativi sono
ormaitradinoi.Cihannolascia-
to indietro, al di là del digital di-
vide.Èstatofattounsaltoquanti-
co lungo l’albero dell’evoluzio-
ne.Lanuovaspeciazionedalsa-
pienssapiens è avvenuta! I digi-
tali nativi non presentano anco-
radifferenze fenotipicheperce-
pibili,macognitivamenteecom-
portamentalmentesonodiversi.
Agiscono e pensano con un gra-
do di parallelismoper noi irrag-
giungibile. Sono i giovani, i no-
stri figli, saranno le futuregene-
razioni. Lesile Lamport, guru
dell’informatica,sivantavailse-
colo scorso di essere capace di
masticarechewingumecontem-
poraneamenteprogrammaredi-
gitando sulla tastiera. Ben poca
cosa rispetto a quanto fa quoti-
dianamente un nativo digitale,
che contemporaneamente:
scambiasms,ascoltal’ipod,lavo-
ra su un pc con più finestre atti-
ve.Unainvideochiamataskype,
alcune in modalità chatting, al-

trepresentanovideogiochiinte-
rattivi, su una scorre un video,
altre sono discussion groups.
Ogni tanto anche alza la cornet-
ta del telefono».

Questi digitali nativi fremono
le ore che sono in classe. Devo-
no spedire sms, registrare le le-
zioni, filmare momenti pubblici
o privati della vita scolastica e
metterliinrete,girarliaicompa-
gni.

Perquestola deputatadiessi-
naAlbaSassieildeputatoverde
AngeloBonellistannopreparan-
doduedisegnidileggepervieta-
rel’usodelcellulareinclasse.E
intutteleauleeintuttelescuole
di ogni ordine e grado e nelle
università. Una strada già per-
corsa da altri legislatori euro-
pei, come in Austria per esem-
pio.

Per i più piccoli rimane, da
parte di genitori, l’alibi che ai
bambiniserveilcellularepersi-
curezza. Dicono papà e mam-
ma: «Perché sappiamo sempre
come e dove rintracciarli».

In Giappone hanno fatto di
più, creando il child tracking.
Hanno inventato il tag Wi-Fi,
uno strumento che messo nella
tasca del piccolo lo collegherà a
dei lettori Rfid (Radio frequen-
cy identification) che piazzati
sui cancelli delle scuole, nei se-
mafori, su lampioni dei parchi
giochi,interagendoconitagrive-
lano la posizione del bambino. I
genitori attraverso sms o via In-
ternet potranno sempre sapere
dove è il bimbo e se dovesse ab-
bandonare la zona in cui deve
stare scatterebbe l’allarme.

Il dibattito sulle potenzialità
del mezzo e sui suoi rischi ci ap-
passioneràchissàperquantian-
ni.Intantolaleggepervietarli in
classe rischia di essere vecchia
prima che venga approvata per-
ché magari nel frattempo le
aziendeavrannoprodottoanche
i tag in Italia o i nuovi telefonini
approvati dall’Unione europea.
Aquelpuntogenitoriefiglisico-
alizzerannopersfidarelalegge?
E gli insegnanti che faranno?

Mammamiacheteleconfusio-
ne...
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